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◆Riunito nella notte il comitato federale
del Prc, ma la segreteria nazionale
già anticipa la svolta positiva

◆L’esponente del centrosinistra avanza
proposte per l’Ici, per la sanità
e per la sicurezza sui luoghi di lavoro

◆Prese di posizione di Eco, Guccini, Serra
e altri intellettuali, mentre arriva anche
il sostegno di imprenditori e artigiani

Bartolini, c’è il sì di Rifondazione
Apprezzati i nuovi impegni per Bologna. Altri appelli per la candidata

MAURO SARTI

BOLOGNA Una lettera per «dialo-
gare» con Rifondazione comuni-
sta. Dopo avere rifiutato l’appa-
rentamento elettorale con il par-
tito di Bertinotti, la candidata
sindaco del centrosinistra a Bo-
logna Silvia Bartolini decide di
non chiudere la porta in faccia ai
comunisti. E risponde alle do-
mande arrivate giorni fa diretta-
mente dal parlamentino bolo-
gnese di Rifondazione: questioni
non scontate, che serviranno
poi a Rifondazione per decidere -
la risposta del comitato federale
del partito arriverà soltanto nel-
la notte - se fare convergere quel
4,5% di voti raccolti dal candi-
dato sindaco di Prc sulla candi-
data del centrosinistra per il bal-
lottaggio di domenica. Così, sul-
la richiesta di abbassare l’Ici sul-
la prima casa, Bartolini scrive
che ritiene «possibile abbassare
le aliquote relativamente alle fa-
miglie a basso reddito residenti
in tipologie di modeste dimen-
sioni garantendo comunque -
precisa - l’equilibrio complessivo
del bilancio». Sui servizi parla di
«potenziamento e ammoderna-
mento del welfare locale». Men-
tre a proposito di nidi e materne,
l’impegno per la fascia dei reddi-
ti medio-bassi è quello di «ab-
bassare le rette e potenziare i ser-
vizi in modo che nessun bambi-
no ne rimanga escluso». Ancora,
sanità: «Il Comune dovrà rilan-
ciare una forte progettualità in
merito ai compiti di program-
mazione riconsegnati finalmen-
te ai sindaci». Mentre l’ultimo
«sì» programmatico di Bartolini
al Prc riguarda l’argomento sicu-
rezza sui luoghi di lavoro. Baste-
rà? Una prima risposta positiva
viene da Roma, dalla coordina-
trice della segreteria Graziella

Mascia: «Sono soddisfatta per le
dichiarazioni della Bartolini a
Bologna, che ci permettono una
indicazione di voto in una città
simbolo della sinistra». Nella
notte la decisione definitiva del
comitato federale di Rifondazio-
ne comunista.

Mancano solo quattro giorni
al ballottaggio con Giorgio
Guazzaloca, candidato del Polo.
E il politologo Gianfranco Pa-
squino approfitta per lanciare
un suo personalissimo appello
assieme agli ulivisti bolognesi
del «Comitato per l’innovazione
della politica». Un discorso ri-
volto agli elettori a votare per
Silvia Bartolini e uno a lei, la
candidata sindaco: che scelga in
piena autonomia la sua squadra
e la presenti prima del ballottag-
gio, indicando almeno qualche
nome, e si impegni, in caso di
vittoria, ad aprire le porte di Pa-
lazzo D‘ Accursio ai cittadini per

incontri periodici «di controllo»
sullo stato di applicazione del
programma. Poi va oltre: non so-
lo sindaco, ma Bartolini secondo
Pasquino deve trasformarsi in
un vero e proprio leader politico
cittadino, per rilanciare il nuovo
Ulivo.

Alla candidata diessina Pasqui-
no chiede di scegliere la squadra
in piena autonomia dai partiti,
«nei limiti consentiti, ma anche
forzando un po‘ i confini dell’al-
leanza». Richiesta cui Bartolini
aveva già risposto nei giorni
scorsi: «I nomi arriveranno», ed
è questione di ore. Forse non
tutta la giunta, ma almeno gli
assessorati più significativi.

Si infittiscono gli ultimi appel-
li al voto. Settemila imprenditori
bolognesi riceveranno un appel-
lo pro-Bartolini spedito da un
gruppo di artigiani e piccoli im-
prenditori convinti che la candi-
data sindaco «offra garanzie più

alte» per lo sviluppo del tessuto
produttivo «mentre di Giorgio
Guazzaloca - scrivono - non rap-
presenta certamente il nuovo».
Nella caccia alla firma illustre
Silvia Bartolini mette in carniere
anche quella di 28 tra presidenti
e direttori generali di coop bolo-
gnesi grandi e piccole tutte ade-
renti alla Lega. Da Vincenzo Al-
berti presidente di Coind ad
Adriano Turrini, presidente di
Legacoop Bologna (l’ordine è al-
fabetico), passando per Romano
Caravita (Cosepuri), Giovanni
Consorte (Unipol), Claudio Le-
vorato (Manutencoop), Luciano
Sita (Granarolo Felsinea), Pier-
luigi Stefanini (Coop Adriatica).
Per Silvia Bartolini anche un
gruppo di lavoratori dell’Arpa
(agenzia regionale per l’ambien-
te) e 99 giovani aderenti a Net-
Bo (Unione degli universitari,
Unione degli studenti, Gio Art,
Liberamente) e all’Arci.

■ ULIVISTI
BOLOGNESI
«La candidata
sindaca
scelga
da sé
la squadra
di governo»

■ COOP PRO
BARTOLINI
Ventotto
tra presidenti
e direttori
generali
prendono
posizione

L’INTERVISTA

Guccini: «Votiamo per Silvia
e poi riparliamo della città»
NATASCIA RONCHETTI

BOLOGNA Un musicista, un se-
miologo, un attore, uno scritto-
reeunpittore.FrancescoGucci-
ni,UmbertoEco, Antonio Alba-
nese, Michele Serra e Luca Cac-
cioni. Tifano per Silvia Bartoli-
ni, la candidata del centro sini-
stra a sindaco di Bologna che
domenica andrà al ballottaggio
con l’avversario del centro de-
stra Giorgio Guazzaloca. Dico-
no che «errori e
omissioni» non
possono far dimen-
ticare il rapporto di
fiducia che la sini-
stra bolognese ha
saputo conquistare
sul campo, «gover-
nando bene, garan-
tendo la conviven-
za civile e un alto li-
vello di operosità
pubblica...» e che si
tratta pur sempre di
scegliere, «serena-
mente ma lucida-
mente,sullaculturapoliticache
sifondasullasocialità,sullasoli-
darietà pubblica, sullo spirito di
comunità...». E siccome riten-
gono «ancora molto significati-
ve, ancorchèmutate negli anni,
ledifferenzefraciòchechiamia-
mo destra e ciò che chiamiamo
sinistra», chiedonoaibolognesi
di votare Silvia. Che poi per
Guccini l’orgoglio di sinistra,
dopo la sconfitta subita dalla

Quercia bolognese, ha un senso
solo se il 27 si va alle urne.
«Adesso andiamo a votare - dice
-, che questo è il primo passo.
Poineriparliamo...».

Riparliamo di cosa, Guccini? Del-
la sinistra bolognese che ha sco-
perto di non poter dare più nulla
perscontato?

«Beh, Bologna non è più come
una volta. È cambiata moltissi-
mo. È una città complessa e dif-
ficile, perché è diventata diffici-
le e complessa la società. A que-

sto si aggiunge il problema che i
bolognesi si eranoabituati trop-
po bene e adesso non riescono
adaccettareledifficoltàdelleso-
cietàcomplesse.

Basta pensare a come viene
vissuta la questione dell’immi-
grazione. Paura, allarme, la ri-
cercadellasicurezza...»

Sièrottounidillio?
«Ho sentito molti amici in que-
sti giorni. Tanti mi hanno detto

di averpuntato,per esempio, su
EmmaBonino.Magarisonosta-
ti convinti dalla massiccia pro-
paganda televisiva, chissà... Ma
iltemaveroèunaltro»

Quale?
«Quello della disaffezione alla
politica, che ha portato anche
molte persone di sinistra a dire,
a Bologna, prima del 13 giugno,
che per paradosso magari vota-
vano Giorgio Guazzaloca. Para-
dosso, lo sottolineo. C’è gente
che sicollocaculturalmentenel
centro sinistra ma si sente sem-
pre più lontana dai partiti che la
rappresentano.

Così è facile diventare preda
di quei meccanismi per cui si
pensa che votare o non votare
non fa differenza, che tanto alla
fine non cambia nulla, che an-
che un nuovo sindaco non mo-
dificherà le cose. La sinistra in
questa città si è adagiata, Bolo-
gna è cambiata, perchè tutto è
cambiato. Tanti si aspettano
qualcosa in più sul tema del rin-
novamento»

Checosa,peresempio?
«Per esempio, prima del 13 giu-
gno, si aspettavano che Bartoli-
ni dicesse chiaramente che era-
no stati commessi degli errori,
che con lei le cose sarebbero
cambiate»

E adesso si va al ballottaggio, con
lasinistramobilitata...

«Si parla di scatto d’orgoglio?
Per prima cosa è necessario an-
dare a votare. Del resto ne ripar-
liamo».

Silvia
Bartolini

candidata
dell’Ulivo

Giorgio
Guazzaloca
candidato

del Polo

“C’è disaffezione
dalla politica
ma la scelta
del sindaco

non può essere
indifferente

”

Parma e Piacenza, la sinistra cerca la rivincita
Ballottaggi nelle province a un anno dalla sconfitta alle comunali

L’INTERVISTA

Pollieri, Lega: «Scelta sofferta
Ma qui con i Ds ci intendiamo»
DALLA REDAZ IONE

BOLOGNA Domenica scorsa era
nella piana di Pontida al rituale
appuntamento col senatore-lea-
der in camicia verde. Poche ore
prima, però, il dottor Massimo
Polledri, consigliere comunale e
membro del direttivo piacentino
della Lega Nord, teneva a battesi-
mo, in città, l’intesa col Centro si-
nistra. Un caso (l’intesa) che fa ec-
cezione e scalpore in tutto il nord
Italia. Fiori d’arancio tra i due ex
«nemici» che Polledri difende con
orgoglio.

Scusi, Polledri, ma Bossi non so-
stienechebisognastringerepatti
colPolo?

«Senta, i compagnidiviaggiosi scel-
gonodivoltainvolta. Iohounamo-
re viscerale per il mio partito, ne ho
sposato la causa, ma se qui a Piacen-
za riusciamo a intederci meglio con
ilcentrosinistrabeh,benvengal’ac-
cordo.ÈanchemeritodeiDs».

Come si è arrivati a mettere insie-
mediavoloeacquasanta?

«Intantoioparlereidiavversaripoli-
tici e non di diavoli... Ciò detto noi
abbiamo avanzato le nostre propo-
ste ai candidati che dopo il voto del
13 giugno volevano incontrarci.
Sulla questione dell’avvio dell’iter
per ottenere che Piacenza diventi
«provincia autonoma»,unprogetto
portato avanti anche da Varese, Vi-
cenza, Bergamo, così come sul pro-
blema della sicurezza, abbiamo tro-
vatopiùconvergenzeconloschiera-
mentodelcentrosinistra».

Perchè allora non si è stretto al
primoturno?

«Lo scenario nazionale ha influito,
eccome.LaLegainfortecalocihadi-
mostrato che sbagliavamo creden-
do che stare sempre all’opposizione
paga».

Andare a braccetto con l’Ulivo
pervoiècomunqueunbelsalto...

«Diciamo pure che è un parto, una

scelta sofferta. Decidere di governa-
re, di sopire le emozioni non è stato
facile, ma a mio avviso è un passo
avanti intelligente. Qui a Piacenza
abbiamo ottenuto un buon risulta-
to».

Chihafattoilpassopiùlungo?
«Suicontenutisenz’altroilcentrosi-
nistra.MalaLegaNords’èmossaper
prima, per noi è una vittoria pro-
grammatica».

Che poltrone avrete in cambio
dell’appoggioaSqueri?

«Noi abbiamo competenze e uomi-
ni giusti per realizzare i programmi
che ci prefiggiamo. Quanto alle pol-
trone, beh anch’io per mettermi a
tavoladevosedermisuunasedia...»
Superato il Po, seppur in assenza di
un accordo dichiarato, ci sono altri
leghisti di peso che propendono per
sostenere i candidati del centrosini-
stra.Unodi loroè l’exsindacodiMi-
lano Marco Formentini e candidato
leghista per le provinciali nel capo-
luogo lombardo. Ieri ha spezzato
pubblicamente una lancia a favore
del candidato del centro sinistra, Li-
vioTamberi.

«Mi auguro - ha detto durante un
convegno sulle autonomie locali -
che gli elettori non vadano al mare
ma esprimano il loro voto al ballot-
taggio di domenica. Ritengo mio
dovere confermare, anche nel ri-
spetto dell’11% dei cittadini mila-
nesi che mi hanno dato la loro fidu-
cia,divotareLivioTamberi».

La Lega ufficialmente non dà in-
dicazioni, ma lui sì, e invita a con-
vergeresulcandidatodelcentrosini-
stra, contro Ombretta Colli. For-
mentini sceglieTamberi (cheharac-
colto il 39,6% contro il 44,6% della
Colli) per tre ragioni: perchè «seria-
mente impegnato nel progetto di
autonomia provinciale», «per evita-
recheanchel’amministrazionepro-
vinciale di Milano come già il Co-
mune e la Regione cada nelle mani
delPolo»,e«perchèlomerita»

S.V.

DALLA REDAZ IONE
SERGIO VENTURA

BOLOGNA Sulle rive del Po un’al-
leanza spuria con gli avversari di
sempre, i fans di Umberto Bossi.
Pochi chilometri più giù, invece, la
ritrovata unità con un uomo sim-
bolo della sinistra, Mario Tomma-
sini. Sono questi i due assi che il
centro sinistra cala, rispettivamen-
te a Piacenza e Parma, sperando di
aggiudicarsi il doppio duello col
Polo per le presidenze delle Provin-
ce. Duelli, peraltro, dal grande si-
gnificato simbolico. A quattro gior-
ni dal ballottaggio, è infatti in gio-
co il riscatto, il recupero d’immagi-
ne di una coalizione che appena
un anno fa alle comunali aveva su-
bito tonfi clamorosi. Allora le lace-
razioni nell’Ulivo, in particolare tra
i Ds di Parma, e l’onda montante
del Centro destra a Piacenza, ave-
vano significato perdere i due mu-
nicipi.
Dodici mesi che sembrano dodici
anni. La novità più clamorosa rim-
balza oggi da Piacenza dove il pri-
mo effetto della «nuova» linea po-
litica tracciata a Pontida del Sena-
tùr, «accordi tattici anche col Polo
e il Nord sarà nostro», si traduce,
invece, in un matrimonio con l’U-
livo. Ma andiamo con ordine. Qui
il 13 giugno l’«indipendente» Lu-
ciano Maccagni, portabandiera del
trio Forza Italia-An-Ccd, ha preval-
so (42%) sul candidato di centro si-
nistra, l’imprenditore e presidente
uscente, il popolare Dario Squeri,
attestato al 38%. A sua volta la Le-
ga Nord ha ottenuto l’11%. Un ago
della bilancia decisamente robusto
che, dopo qualche giorno di incer-
tezza, si è posizionato sull’Ulivo.
L’«apparentamento» raggiunto, al-
meno sulla carta, proietta Squeri in
pole position. A rendere possibili le
nozze hanno concorso più fattori:

da un lato la disponibilità dell’Uli-
vo e dei Comunisti italiani verso le
ragioni della Lega Nord che punta
al progetto di «Piacenza provincia
autonoma». Dall’altro, la presa di
coscienza del Carroccio che se ci si
isola alla lunga si soccombe. L’ope-
razione «rendez-vous» per ora non
crea grandi imbarazzi nella Quercia
come conferma il segretario pro-
vinciale Mauro Rai: «La Lega Nord
è una forza politica con la quale
non solo si può ma si deve ragiona-
re. Rimossi gli slogan fine a se stessi
e temi discriminatori quali la seces-
sione, se ci si misura sui veri pro-
blemi del territorio si riescono a
tessere accordi positivi come quel-
lo appena raggiunto. No, non c’è
alcuna eresia in una intesa che, pe-
raltro, sperimentiamo da anni in
cinque comuni, compreso Vergaro
di cui io sono sindaco». Sì, ma la
coerenza col programma dell’Uli-
vo? Rai non si scompone: «L’accor-
do non lede nulla. Manteniamo
l’obiettivo centrale dello sviluppo
economico, l’ambiente, le questio-
ni sociali, la sicurezza. Quanto al-
l’impegno chiesto dalla Lega per
una più forte autonomia della Pro-
vincia, dovremo verificarla in con-
creto nell’ambito delle nuove dele-
ghe previste dal decreto Bassani-
ni». Il sogno di una grande allenza
che includa Rifondazione, o alme-
no la dichiarazione di sostegno di
questo partito (6,6% dei voti) a
Squeri, sembra irrimediabilmente
sfumata. Il candidato del Prc (6,6%
il 13 giugno), Fernando Tribi, bolla
così il matrimonio d’affari con la
Lega Nord: «È un atto gravissimo
che oscura i rapporti con la sini-
stra».
Parma.Il fatto nuovo nella città
verdiana è indubbiamente la ricu-
citura dello «strappo» tra Ds (26%)
e il consigliere comunale Mario
Tommasini, per anni iscritto al Pci-

Pds, bandiera dei più deboli: anzia-
ni, malati, handicappati. Il leader
di «Libera la libertà», raggruppa-
mento che nel ‘98 col suo strepito-
so 16% segnò la sconfitta dell’allo-
ra sindaco Lavagetto (Ds) ricandi-
dato per l’Ulivo, e aprì la strada al
«polista» Ubaldi, adesso nello
scontro per lo scranno più alto del-
la Provincia è in campo col centro
sinistra. Andrea Borri, candidato
dell’Ulivo, al primo turno ha avuto
dieci punti in più (44,5%) del riva-
le Paolo Paglia sostenuto dal Polo e
da altre tre liste escluse dal ballot-
taggio, compresi i rappresentanti

dei Cobas del latte vicini alla lega
Nord. Rifondazione (6,7%) ha deci-
so di non appoggiare Borri che go-
de anche del sostegno di Verdi e
Pdci. Sull’esito delle urne grava so-
prattutto l’incognita ...diserzione.
«Per spuntarla bisognerebbe che
andassero a votare almeno gli stessi
elettori del 13 giugno - dice Franco
Manfrini, segretario organizzativo
della Quercia - il rischio maggiore è
proprio che quelle file si assotti-
glionio. Per questo la coalizione sta
moltiplicando le iniziative. Rag-
giungiamo tutte le famiglie non so-
lo affidando alle Poste la lettera di

invito del candidato presidente,
ma col”porta a porta”, per non dire
dei volantinaggi e della presenza
nei mercati dei paesi». La pesante
lezione dello scorso anno è stata
compresa. «Credevamo scontato il
voto di appartenenza, avevamo
perso il rapporto con il nostro elet-
torato», riconosce Manfrini. Oggi
quegli errori sono alle spalle. Dis-
solte le sottovalutazioni, c’è più
sintonia con i cittadini, più «capa-
cità d’ascolto. Il programma della
coalizione è nato dal confronto
con la società. Ad urne aperte si sa-
prà se la svolta ha pagato».

PARMA «Voterò Andrea Borri
a presidente dell’Ammini-
strazione provinciale. Per lui
voteranno anche gli uomini
e le donne del gruppo “Libe-
ra la libertà” che sono impe-
gnati nella campagna eletto-
rale. A chi mi chiede chi de-
ve votare, rispondo: Andrea
Borri. Prima di essere una
scelta politica è una scelta
da uomo a uomo, perchè
racchiude la mia stima per
la sua operosità culturale e
personale. In una campagna
elettorale di programmi fin
troppo uguali fra loro, quel-
lo che crea la differenza è
proprio il candidato. Andrea
Borri ha sempre saputo esse-
re vicino anche alle persone
più deboli e agli anziani in

particolare. Ha dimostrato
di sapere ascoltare le opinio-
ni degli altri assumendosi il
coraggio di rappresentare
una coalizione che solo po-
chi mesi fa ha conosciuto la
sconfitta elettorale».

Si apre così la lettera aper-
ta che Mario Tommasini,
fondatore e leader del movi-
mento «Libera la libertà» ha
scritto schierandosi aperta-
mente a favore del candida-
to del centrosinistra alla
presidenza della Provincia
di Parma. Un pronuncia-
mento che ha fatto storcere
il naso al segretario di Forza
Italia, Gino Bocelli.

Sconcerto e «incredulità»
comprensibile per chi, a de-
stra, puntava più che sulle

sue carte, sulla diaspora de-
gli avversari politici. Ma
tant’è. Un anno dopo molto
è cambiato se oggi Tomma-
sini può dire: «Borri non ha
fatto niente per convincer-
mi a sostenerlo, semplice-
mente mi ha illustrato i suoi
progetti e vi ho ritrovato
molto di mio. E quando gli
ho parlato della necessità
culturale e politica di un
profondo, vero, radicale
cambiamento, lui vi ha tro-
vato molto di se stesso. Borri
si presenta con una giunta
completamente rinnovata:
dalla Provincia che non c’e-
ra a quella che non può non
esserci».

Tommasini conclude poi
osservando che «cambiare
davvero sarà più facile so-
prattutto se saranno messe
in civile competizione co-
struttiva fra loro l’ammini-
strazione municipale con
quella provinciale per fare
di Parma una grande pro-
vincia d’Europa».

LA LETTERA

Mario Tommasini: voto per Borri
un uomo vicino ai più deboli


